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Il mare, i segreti, le avventure
Soldini e Cederna per il Kosovo
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GINO SALA

I ll Tour va in montagna dopo la
sconvolgente prova a cronome-
tro che ha promosso Armstrong

e bastonato i suoi avversari. Ieri la
prima delle due giornate di riposo,
una sosta che è principalmente servita per un
lunghissimo trasferimento. Sosta non da tutti
gradita perché c’è chi teme di arrugginire il moto-
re rimanendo giù dalla bici. Uno di questi era
Claudio Chiappucci di cui parlerò più avanti nel
ricordo della sua meravigliosa cavalcata nella
tappa del Sestriere che si riproporrà oggi sia pure
in versione ridotta rispetto al Tour ‘92, vuoi per il
minor numero di colli e la minor distanza. Intan-
to ho davanti una classifica col texano Ar-
mstrong nettamente al comando, esattamente
con 2’33” su Olano, 4’19” su Dufaux, 5’10” su
Tonkov, 6’ su Savoldelli, 6’59” su Garzelli,
7’08” su Zulle, 7’21” su Virenque, 7’27” su
Escartin, 7’49” su Guerini 15’46” su Gotti e
16’01” su Boogerd. Ho citato tutti i nomi dei cor-
ridori che sul piede di partenza formavano il lun-
go elenco dei possibili vincitori di Parigi. Tutti

meno uno che è poi Julich, costretto al ritiro do-
menica scorsa in seguito ad un rovinoso capitom-
bolo. Una situazione buona, direi buonissima per
Lance Armstrong che in questo momento ha i
suoi principali oppositori nello spagnolo Olano e
nello svizzero Dufaux. È nei pasticci Tonkov, per
giunta tormentato da un dolore al ginocchio de-
stro e dubito che ci sia un italiano capace di risol-
levarsi. Vedete un po’ dov’è precipitato Ivan Got-
ti, cioè l’uomo che ci dava le miglior speranze. Il
Tour non è però finito a Metz. Può succedere di
tutto nelle restanti due settimane di competizio-
ne. Importanti le verifiche degli arrivi in quota di
oggi e di domani. La gara odierna mi riporta alle
imprese del già citato Chiappucci che il 18 luglio
di sette anni fa conquistò la cima del Sestriere
con una fuga di 223 chilometri di cui 126 da so-
lo. A 1’34” Vona, a 1’45” Indurain e Bugno,

quest’ultimo criticato per aver colla-
borato con lo spagnolo. Erano i tem-
pi del «Diablo», di un atleta spetta-
colare nelle sue esibizioni, capace di
osare ad oltranza, fino a danneg-
giarsi per troppa generosità, un
Chiappucci due volte secondo e una
volta terzo nella conclusione dei

Campi Elisi.
Se poi andiamo con la mente ai precedenti del-

l’Alpe d’Huez che verrà scalato domani, è noto
che ad inaugurare questo traguardo è stato Fau-
sto Coppi nell’estate del 1952. Gli altri vincitori
italiani si chiamano Gianni Bugno (’90 e ‘91),
Roberto Conti (’94) e Marco Pantani (’95 e ‘97).
Lo stagionato Conti, un romagnolo di Faenza
con una carta d’identità che porta la data del 16
dicembre 1964, è ancora nel plotone, ancora tra i
partecipanti di un Tour senza stelle, senza Pan-
tani e Ullrich, ma con un Armstrong che sta con-
vogliando le attenzioni del mondo sportivo e non
soltanto sportivo per le sue doti di combattente
che dopo aver sconfitto il cancro sta pedalando in
maglia gialla. E se Lance farà bene anche in sali-
ta, il suo nome entrerà per più motivi nella leg-
genda del ciclismo.

IL PASSISTA

Il Tour affronta le prime montagne
sulle ali della leggenda Armstrong

ROMA Il mare, la letteratura diav-
venture, i racconti di chi negli
oceani ha vissuto, lottato e gareg-
giato. Giuseppe Cederna legge
quatto storie di mare, autentiche
perle d’autore, sognie suggestioni
di grandi scrittori (si va da Conrad
a Melville); Giovanni Soldini par-
la di sé, delle sue esperienze, esal-
tanti e drammatiche, crude e affa-
scinanti. È la vita il tema centrale
della giornata dedicata al mare
che si terrà oggial Big Gym del Fo-
roItalicodiRoma,echeverrà«do-
nata» aibambini delKosovo.Non
solo con parole, per quanto poeti-
che o affascinanti, ma con un aiu-
to concreto: la raccolta di fondi

per rendere potabile l’acqua nei
campiprofughi.

L’Unicef sullo sfondo, laBnlco-
me sponsor e benefico raccoglito-
re di aiuti, grandi nomi dello spet-
tacolo e dello sport per questa ini-
ziativa cui parteciperà anche Isa-
belle Autissier, la protagonista di
un rocambolesco e indimentica-
bilesalvataggio.

Si comincia la mattina alle die-
ci, quando Giovanni sipresenterà
ai ragazzi della Lega Navale. Se-
condo i programmi, dovrebbe
trattarsi di una lezione di vela, ma
sicuramente siparleràanche dial-
tro, delle motivazioni, della pau-
ra, della solitudine, del dramma e

del trionfo. Una maglietta auto-
grafataachiverserà15.000lireper
il «Progetto acqua per i bambini
delKosovo».

La conclusione alle 22,30, con
lospettacolodiCedernaelaproie-
zione di un filmato sulle imprese
diSoldini. A.Q.

Un commesso
mentre
pulisce
dei televisori,
in alto
Giovanni
Soldini
e sotto
Francesco
Guidolin,
Arrigo
Sacchi,
Julio
Velasco

Sacchi e Velasco
Il fascino dei «guru»
dal campo alla tv
Gli ultimi «acquisti» Rai: Guidolin e Pecci
Grasso: «Utili solo quando sono cattivi»
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Fabrizio Bensch/ Reuters

STEFANO BOLDRINI

ROMA Vincevano,parlavano, fa-
cevano tendenza, li amavano, li
odiavano, in tanti li imitavano:
Arrigo Sacchi e Julio Velasco. I
guru della panchina: gli uomini
chehannorivoluzionatolosport
italianoe ilvocabolariosportivo,
gliuominicheparlavanodi«cul-
tura del lavoro» e di «cultura del-
la sconfitta», sembrava che la lo-
ro epopea non dovesse finire
mai, o che, comunque, dovesse
superare a passo di carica l’anno
Duemila. Gli ultimi dodici mesi,
invece, hanno cambiato molte
cose. Stress (Sacchi) e ruoli sco-
modi(Velasco)hannosconvolto
le vite di due personaggi che, tra
l’altro, siconosconoesistimano.
Ma se la panchina passa, il fasci-
no resta: saranno ancora guru,
seppur dietro a un microfono. Li
vedremo, anzi, li sentiremo, in
tv.Enonsarannoi soli:notiziadi
ieri, Eraldo Pecci commenterà le
partite della Nazionale al fianco
di Bruno Pizzul, mentre France-
sco Guidolin, fresco di esonero a
Udine, sarà utilizzato - sempre
dalla Rai - per le partite di Coppa
Uefa.

Ma indubbiamente il piatto
fortesarannoqueidue,JulioeAr-
rigo. Velasco ha lasciato la Lazio
nei giorni scorsi (uscita di scena
con tre anni di anticipo e una li-
quidazione di 1 miliardo e 200

milioni) e il 30settembrecomin-
cerà la sua avventura alla Rai.
Condurra un programma di 35
puntate, si chiama «Sfide», sarà
interamente dedicato allo sport.
Nel settembre 2000, Velasco
commenterà invece le Olimpia-
didiSydney,sempreperlaRai.

Arrigo Sacchi torna sui passi
perduti, Mediaset, dove sarà una
delle voci che commenteranno
le partite delle squadre italiane
impegnate nella Champions
League,quellacheèunavoltaera
la Coppa dei Campioni e che,
adesso, è un bel frullato. Sacchi,
invero, era stato contattato an-
chedallaRaiperfarela«spalla»di
Pizzul in occasione delle partite
dell’Italia, ma il guru di Fusigna-
no ha gentilmente rifiutato: di
Nazionale non vuole più saper-
ne, non ha dimenticato fischi e
insulti degli ultimi due anni da
ct.

La tv come surrogato della
panchina indubbiamente fun-
ziona: è una sorta di congelatore
che mantiene fresco il nome, dà
il cosiddetto «appeal», può rive-
larsi - come nel caso di Capello -
anche un successo imprevisto e
poi, suvvia, fa bene al portafo-
glio: i contrattimiliardaridaalle-
natore sono ben altra cosa, ma
con i proventi delle tv un comu-
ne mortale camperebbe da re.
Nel caso dei guru, può esserci un
valore aggiunto? Il critico televi-
sivo Aldo Grasso ha una sua teo-

ria: «Velasco e Sacchi potrebbero
faremoltoperilcommentospor-
tivo, ma, ahime, temochesi ade-
gueranno alla tendenza genera-
le: commenti banali, di regime.
Io farei firmare per principio un
contratto particolare ad allena-
tori ed ex-giocatori: proibirei lo-
ro di tornare in campo. Solo in
questo modo potremmo avere
una critica vera ed evitare che la
televisione diventi un ufficio di

collocamento, che tiene il nome
in fresco e mantiene tutti questi
personaggi nel circuito mediati-
co. Sacchi e Velasco hanno le ca-
pacità per fare bene, soprattutto
Velasco che tra i due è quello più
abile nella dialettica e possiede
maggior cultura. Certo, per Vela-
sco l’esperienza vissutaallaLazio
è stata terrificante. La Lazio ha
perso il campionato in perfetto
stile anti-Velasco: è scoppiata,

forse era allenata male, ha avuto
quasi paura di vincere. L’unico
consiglio che mi sento di dare lo-
ro è quello di essere cattivi. Il cri-
tico deve vedere i lati distorti, il
mestiere è quello, non servono
gliincensatoridiregime».

Il sociologo Franco Ferrarotti,
attentostudiosodeifenomenile-
gati al calcio, dice che dal punto
di vistaculturale c’è tuttoda gua-
dagnare: «Un Arrigo Sacchi che

commenta le partite in televisio-
ne è utile perché dà un contribu-
to d’informazione in un conte-
sto dove spesso predonima inve-
ce ladisinformazione. Il calcio in
Italia è ormai un fatto sociale: se
lo lasciamo nelle mani degli affa-
risti, è la fine. Ilprocessodiaccul-
turazione, realizzato con il con-
tributo di chi ha esperienza sul
campo, è fondamentale per rie-
quilibrarelasituazione».
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L’INTERVISTA

Chinaglia: «Io piaccio perché non faccio il sapientone»
ROMA Dai gol calcistici ai gol televisivi. Gior-
gioChinaglia, indimenticatobomberdellaLa-
zio,dopoleesperienzedirigenzialinelpallone,
è stato tra i primi a riciclarsi nel piccolo scher-
monellevestidicommentatoredellepartitein
tv.HafattolaprimaesperienzainMediasetper
un anno, poi è passato in Rai oltre a dirigere la
redazione sportiva dell’emittente locale Tele-
regione. Dopo il ritorno in panchina di Fabio
Capello, Chinaglia sperava in cuor suo di di-
ventarelapuntadidiamantedellaTgs.

«Ancoranonmisonostatefattedellepropo-
ste precise per il futuro, solo perché l’organi-
grammaperil2000èstatoappenascelto».

Era opinione diffusa che lei sarebbe stato la
nuova «spalla» di Pizzul nella prossima stagio-
ne

«Misarebbepiaciuto,mahannopuntatosuun
altronome,Pecci.Permenoncambiaassoluta-
mente nulla. Continuerò a fare quello che ho

fattofinoraconlostessoentusiasmo».
In ogni caso, i suoi interventi nelle telecrona-
chesonomoltoapprezzati.

«La mia ricetta è infallibile: resto sempre me
stesso, non mi camuffo da sapientone del pal-
lone. Anche nel giudizio sbagliato, cosa che
può capitare, resto sempre Giorgio Chinaglia.
Poi azzardo anche il pronostico di una partita
prima che cominci, spiegando il perché della
miascelta.Nonmipiaceparlaredopo».

Èsoltantoquestoilsegretodelsuosuccesso?
«Credodiusareunlinguaggioaccessibileatut-
ti, che è quello dello sportivo della strada. I
miei concetti non sono dei trattati di filosofia
calcistica.Poilaconoscenzadellamateria.Solo
chi ha giocato al calcio è in grado di capire du-
rante una partita se un giocatore quel giorno
sta bene o ha dei problemi. Non si possono
prendereingiromilioniditelespettatori».

Non prenderà in giro i telespettatori, ma sicu-

ramente si sarà fatto dei nemici nell’ambien-
te,specialmentequellodegliallenatori.

«E chi se ne frega. Io dico quello che penso. So-
no l’unico commentare che si mette a ridere
durante una partita se un giocatore in campo
faunacazzatagrossacomeunacasa».

Le hanno mai messo dei paletti per questi suoi
«commentiverità»?

«In Rai mai detto nulla. Ho avuto semprecarta
bianca. In Mediaset ho creato qualche imba-
razzo. Lì vige un’unica legge: quella del Milan.
Quando ero critico nei suoi confronti o non
straparlavo di lui mi guardavano con certe fac-
ce...Forse per questo non mi hanno più volu-
to».

Lasoddisfazionepiùbella?
«Quelladiavercommentato imondialidel ’98
insiemeaPizzul.Èstataun’esperienzafantasti-
caeBrunomihamessoproprioamioagio».

Pa.Ca.
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